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DENTRO
LE CITTÀ

a cura di
Mirella Armiero

Teatro
«Sanghenapule»
Saviano e Borrelli
sul palco del Bellini

Si è appena sciolto — il prodigio
non si è fatto attendere il 19
settembre — e ora viene
evocato nell’opera che unisce il
patrono, la città e il suo sangue:
torna a a grande richiesta al
teatro Bellini Sanghenapule.
Vita straordinaria di San Gennaro,
testo, drammaturgia di Roberto
Saviano e Mimmo Borrelli con la

regia di quest’ultimo. Lo scrittore
e il drammaturgo saranno
insieme sul palco, da stasera
(alle 21) al 29 settembre, in una
pièce che intreccia il racconto
alla poesia. La lingua napoletana
è essa stessa spettacolo
barocco, voce di una «città di
sangue e di lava incandescente»
e si fa strumento per esplorarne

i misteri. Il filo conduttore è
ovviamente il sangue: attraverso
il rosso vermiglio gli autori
scendono verso gli abissi e
puntano lo sguardo all’alto.
Colonna sonora eseguita dal
vivo da Gianluca Catuogno e
Antonio Della Ragione.
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V iene considerato il
Bukowski napoleta-
no, tutto genio e sre-
golatezza, pronto a

superare qualsiasi limite, ep-
pure quando gli chiedo l’età
mi risponde subito: «56 anni,
come Miguel Bosé». Franca-
mente non è quello il parago-
ne che mi viene in mente in-
contrando l’incendiario Pep-
pe Lanzetta. Ma subito ag-
giunge: «Sono in forma
come lui, tenendo conto del-
la vita spericolata che ho fat-
to, davvero mi sorprendo
qualche volta».
E in forma si è sentito sul

set di «Parthenope», il nuo-
vo filmdi Sorrentino, in sala
a ottobre, dove interpreta
un prelato seduttore e se-
dotto a sua volta. Un perso-
naggio demoniaco, secon-
do il regista.
«La chiamata di Paolo mi è

arrivata due anni fa. Non ave-
va titubanze, mi chiese solo
due cose: di ingrassare e di
essere disposto a girare nu-
do. Dissi subito di sì, ma poi
per la seconda cosa non c’è
stato bisogno, ho tenuto le
mutande durante la scena di
seduzione».
È stato faticoso lavorare

con Sorrentino?
«Mi sono preparato a lun-

go, era un’occasione impor-
tante e non volevo sprecarla.
Il film è un’opera mondo, da
vedere due o tre volte e i veri
sorrentiniani lo sanno. Ogni
volta ci trovi cose diverse. Per
me è stato un itinerario di ca-
tarsi dal set fino a Cannes,
dove ero già stato con Mario
Martone per “L’amore mole-
sto”, ma all’epoca ero molto
diverso».
In che senso?
«Oggi so tenere i piedi per

terra. A Cannes quest’anno
ero emozionatissimoma non
sono uscito dai binari. Da
giovane volevo piacere alla
Napoli borghese, ma Marto-
ne e Sorrentinomi hanno da-
to un’altra percezione di
me».
Qual è stato il punto di

svolta della sua «vita speri-
colata»?
«La battuta d’arresto dei

miei 40 anni. Quando uscì il
mio secondo romanzo, “In-
cendiami la vita”, ci furono
tante polemiche, un vero
sconquasso, avevo osato
troppo, si scatenarono liti
editoriali. Mi difese, senza
conoscermi, Alberto Bevilac-
qua, anzi fece una vera cro-
ciata per me. Ma io mi senti-
vo amareggiato, mi ritirai,
per ripartire poi dal basso,
fondando la compagnia di te-

che mi piace, scegliere case
editrici minori, privilegiare i
rapporti ad personam».
Abita sempre nella peri-

feria napoletana?
«Sì, sulla circumvallazione

esterna. È il mio mondo. Un
non luogo, per dirla conMarc
Augé, che invece per me è
un’appartenenza identitaria.
Una volta Tomas Arana venne
da me ed esclamò: ma qui è
come la California! ...magari
chiudendo gli occhi, aggiun-
go io. In ogni caso io ho sem-
pre raccontato le periferie e le
città sono diventate enormi
periferie, è Napoli che somi-
glia sempre più a Scampia».
A proposito di Scampia,

ha mai conosciuto Geolier?
«No, mi piacerebbe, tutti

dicono che è un bravo ragaz-
zo e non faccio fatica a cre-

derlo. Dopo Pino Daniele so-
no venuti fuori dei talenti,
come La Maschera, Tomma-
so Primo, i Foja. Ma Geolier
ha una forza dirompente.
Detto ciò, spero che Napoli
ritrovi anche qualcosa che ha
a che fare con lamelodia. So-
no convinto che solo qui
possano nascere terremoti
artistici, ci sono contamina-
zioni di ogni tipo».
Ritornando alla scrittu-

ra, ha firmato da poco
«Quentin malinconia» per
le edizioni vulcaniche.
«È un omaggio a Paolo

Sorrentino, il mio Quentin è
una filiazione di Tony Pago-
da, personaggio dei suoi li-
bri e anche del suo film
“L’uomo in più”».
Alla prima di «Partheno-

pe» ha raccontato di quan-
do si intrufolava da ragazzo
nei cinema della Napoli be-
ne...
«Sì, ricordo ancora quan-

do vidi “Ultimo tango a Pari-
gi”, il film dellamia vita. Ave-
vo 16 anni ed era vietato ai
minori di 18. Mi fecero entra-
re perché sembravo più
grande. Ogni volta che lo ri-
vedo ci ritrovo la mia anima,
la disperazione e la vitalità.
Poi ho avuto la grande soddi-
sfazione di ricevere una tele-
fonata di Bertolucci... e chi ci
avrebbe mai creduto?».
Quando accadde?
«Dopo il film “Thake five”

di Guido Lombardi che pre-
sentammo a Roma. Berto-
lucci mi disse che la mia in-
terpretazione era da incorni-
ciare».
Altri registi amati?
«Di sicuro Salvatore Pisci-

celli, un apripista, oggi quasi
dimenticato. È stato lui a in-
trodurre la nouvelle vague
napoletana. Il primo a girare
alle Vele. Ora è di moda».
È cambiato il quartiere?

«Per nulla. È vero, ci
atro Ragazzi del Bronx, di cui
faceva parte Gaetano Di Vaio,
morto di recente per un inci-
dente dopo essere sfuggito
alla droga e al crimine in pas-
sato. Volevo relazionarmi con
il mio territorio, con le per-
sone. Andare al Maurizio Co-
stanzo Show non mi diverti-
va più, non mi piaceva più
quel mondo».
Ma oggi il settore dello

spettacolo va ancora più ve-
loce, cosa ne pensa?
«È vero, oggi tutto si con-

suma velocemente e tutto è
peggiorato. Ma avendo semi-
nato qualcosa in passato, og-
gi raccolgo i frutti. Per esem-
pio Alessandro Siani produr-
rà un film dal mio romanzo
“Messico napoletano” che
compie trent’anni. Ora posso
permettermi di fare quello

I volti
Sopra,
Peppe Lanzetta
nel film
«Parthope»
Qui a fianco,
un primo
piano
Sopra,
con Alessandro
Siani
A destra,
nel film
«L’amore
molesto»
di Martone

Bertolucci mi telefonò per farmi
i complimenti quando uscì «Take five»
Alessandro Siani produrrà un film
tratto dalmio romanzo
«Messico napoletano» che compie 30 anni

L’intervista

di Mirella Armiero

Peppe Lanzetta
«Io, prete demoniaco
Sorrentinomi ha fatto
spogliare e ingrassare»

sono molti del terzo settore,
che io chiamo i pescecani del
sociale. Poi hanno aperto la
facoltà di Medicina. Ma so-
stanzialmente c’è ancora il
deserto. Non c’è mai stata
una volontà politica di risol-
vere il problema. Quando
proposi di realizzare una cit-
tadella dell’arte dedicata a
Pasolini mi avvertirono: qua
avimm’ vendere ‘a droga. Il
fatto è che ci stiamo abituan-
do al peggio e questo non
dovrebbe mai accadere».
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